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	«Seguitemi, vi farò pescatori di uomini»

don Giuseppe Mazzanti



Davanti al Re

c’inchiniamo insiem

per adorarlo

con tutto il cuor.

Verso di Lui

eleviamo insiem

canti di gloria

al nostro Re dei re!

Pres.
Ti lodiamo e ti benediciamo Signore Gesù, presente in questo santo Sacramento. In questo tempo si contemplazione ricordiamo con gratitudine l’abbondanza delle forme storiche di vita consacrata, da Te suscitate e tuttora presenti nel tessuto ecclesiale. Esse si presentano come una pianta dai molti rami, che affonda le sue radici nel Vangelo e produce frutti copiosi in ogni stagione della Chiesa. Una schiera di fondatori e fondatrici, di santi e di sante che hanno scelto Cristo nella radicalità evangelica e nel servizio fraterno, specialmente dei poveri e abbandonati.

Proprio in tale servizio fanno emergere con particolare evidenza l’inscindibile connessione tra amore di Dio e amore del prossimo. Facendo memoria di quest’opera incessante del tuo Spirito, che nel corso dei secoli dispiega le ricchezze della pratica dei consigli evangelici attraverso i molteplici carismi, e anche per questa via, rende perennemente presente nella Chiesa e nel mondo, nel tempo e nello spazio, il tuo mistero di salvezza. Per questo, uniti agli angeli e ai santi, cantiamo con gioia l’inno della tua lode:

Tutti
Santo santo santo… 

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)
Dal Vangelo secondo Matteo 




(Mt 4, 12-23)

Gesù, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zabulon e di Neftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: "Il paese di Zabulon e il paese di Neftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata".

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».
Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.

E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono.

Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.

Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del Regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Dal Salmo 27
Il Signore è mia luce e mia salvezza,
di chi avrò paura?
Il Signore è difesa della mia vita,
di chi avrò timore?
Se contro di me si accampa un esercito,
il mio cuore non teme;
se contro di me divampa la battaglia,
anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore,
questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per gustare la dolcezza del Signore
ed ammirare il suo santuario. 

Egli mi offre un luogo di rifugio
nel giorno della sventura.
Mi nasconde nel segreto della sua dimora,
mi solleva sulla rupe.
E ora rialzo la testa
sui nemici che mi circondano;
immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza,
inni di gioia canterò al Signore. 

Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.
Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»;
il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.
Mostrami, Signore, la tua via,
guidami sul retto cammino,
a causa dei miei nemici. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore. 

Testimoni:
don Giuseppe Mazzanti
Don Giuseppe Mazzanti, imolese figlio di una coppia modesta e lavoratrice, con 19 figli di cui 10 rimasero in vita, fin da piccolo si dimostrò molto vivace, ma anche intelligente, obbediente e servizievole. Scrive della sua famiglia: “In casa nostra si viveva nel santo timore di Dio, che è vita cristiana e sereno adempimento dei doveri del proprio stato. Tutto qui. I miei genitori li ho visti piangere per ogni lutto che portava via le loro creature; li ho visti passare notti insonni accanto a noi, tanti e piccoli; ho visto babbo lavorare senza tregua nel commercio col quale provvedeva alla famiglia. Ho visto mamma quasi sempre con due piccoli alla volta in braccio, ma non ho mai sentito una parola aspra tra loro due, mai visti urtati, mai una parola che sapesse di agitazione o di non abbandono fiducioso nella Divina Provvidenza. Mamma la ricordo cantarci la ninna-nanna e babbo sempre con la sua parola buona, gioviale e con il suo tratto affettuoso, e di rispetto verso i suoi figli.”
I doveri della pietà cristiana di ogni giorno, della domenica, delle ricorrenze liturgiche avevano tutte le precedenze. Non c’era motivo per esimersi da essi. 

Dopo le scuole elementari, Giuseppe, undicenne, iniziò a lavorare nel negozio del padre, dove si vendevano sali e tabacchi, candele, alcoolici, petrolio, ecc.

La vocazione sacerdotale era sorta pian piano nell’animo dell’adolescente Mazzanti che aveva trovato una guida spirituale in don Domenico Conti, celebre oratore imolese. Studiava anche di notte per poter aiutare in bottega di giorno.

Nell’ottobre 1899 superò gli esami di ammissione alla teologia in seminario. Durante gli anni della teologia fece parte della filodrammatica del seminario, e mise a disposizione la sua abilità di calligrafo, di disegnatore e di pittore.

“Il sabato 27 febbraio 1904 ricevo (scrive don Giuseppe) la sacra Ordinazione nella cappella del Vescovado da sua Ecc. Mons. Francesco Baldassarri , presenti i canonici don Sante Minganti e don Angelo Bughetti».

Nei primi anni di sacerdozio don Giuseppe svolse il compito di cappellano in diverse chiese. Contemporaneamente, fece anche il catechista nella chiesetta di porta dei Servi, poi insegnò calligrafia in seminario, prestandosi per disegni, pitture e miniature.

Il 10 gennaio 1908 fu con il gruppo dei giovani preti, raccolti da don Angelo Bughetti, per rinnovare l’oratorio della gioventù imolese.

Diede un aiuto, come assistente, nel ricreatorio S. Filippo Neri, presso la chiesa del Carmine, inaugurato il 19 marzo 1908 con 122 giovanetti. Per loro, racconta il can. Giovanni Bettelli, «Don Mazzanti fu il più popolare, spontaneo amico, il miglior dicitore di novelle e di favole. Con l’intervento del parroco del Carmine, il nostro don Peppino eresse un teatrino per i ragazzi e gli studenti». Nel 1911 collaborò con don Bughetti nell’animazione del Circolo Silvio Pellico.

Nel 1910 assunse l’amministrazione del giornale locale Il Diario fino allo scoppio della guerra mondiale, quando dovette reggere da solo la Curia vescovile.

Ancora nel 1911 iniziò il ministero del confessionale nella cattedrale di s. Cassiano, che proseguì fino al 1928. Gli incarichi per don Mazzanti si susseguirono numerosi.
Negli anni 1916-1919 accadde un evento che segnò il destino della perfezione cristiana di don Giuseppe Mazzanti; fu una svolta prodigiosa nella sua vita di prete, che egli chiamò la sua conversione. Al tempo del suo ministero come cappellano in Cattedrale, ebbe come parroco don Rocco Rocca, la cui sorella, Elena, fu penitente di don Giuseppe.
Era uscito in quegli anni Storia di un’anima, scritto dalla giovanissima carmelitana Teresa Martin del Bambino Gesù. Elena fu tra le prime a leggerlo e tra le prime a seguire l’invito della piccola santa di Lisieux, che voleva attorno a sé una legione di anime da offrire vittime all’amore divino.

Elena ebbe una vita breve e come s. Teresa 
Alla fine della guerra, nel 1918, Elena e don Rocco si ammalarono dell’epidemia detta spagnola. Don Giuseppe li accompagnò fino all’ultimo momento; Giuseppe Rocca, fratello dei due, dà testimonio di questi momenti: «E quando Elena, durante le ore dell’agonia e negli ultimi momenti della sua esistenza era impegnata in una tremenda lotta con l’angelo delle tenebre che tentava toglierle la vista consolatrice della misericordia di Dio e voleva precipitarla in seno alla disperazione, don Peppino non l’abbandonò un momento e, resosi conto della gravità della lotta che mia sorella stava combattendo, l’aiutò con le sue ardenti preghiere, la confortò con i suoi santi suggerimenti e seppe, dopo non breve tempo, infondere nell’animo della morente la fiducia e la speranza nella immensa misericordia e bontà di Dio. Così Elena spirò in pace, e un angelico sorriso comparve sul suo volto diafano». Morì in concetto di santità.

Dopo qualche mese dalla morte di Elena, don Giuseppe raccolse il suo invito e lesse Storia di un’anima trovandovi preziosissimi tesori.
Elena Rocca aveva impostato la sua vita nella vita della piccola Carmelitana e che da lei aveva appreso la via per elevarsi in alto, via che si addita a tutti… La via insegnata da S. Teresa del Bambino Gesù è fatta d’infanzia spirituale, ossia di semplicità, di confidenza, di completo abbandono in Dio».

Nel 1920, venendo da Castel Guelfo a Imola come direttrice dell’Istituto Infanzia Abbandonata, Antonietta Zanelli desidera per sé un direttore spirituale; ricorda che l’arciprete di Castel Guelfo le aveva consigliato don Giuseppe Mazzanti, qualificandolo un santo, un vero sacerdote. Nel segreto del confessionale e negli incontri discreti di quei primi mesi viene posto il fondamento carismatico di una collaborazione che durerà per ben 34 anni ininterrottamente, e donerà sorprendenti frutti di grazia divina e di progresso sociale.

Nel 1942 accusa un attacco bronchiale con tosse e i primi accenni di asma, la malattia che lo tormenterà per dodici anni e lo porterà alla morte, avvenuta il 22 dicembre 1954.
Di lui scrive il padre Luigi Faccenda: «Quale la forza che mi avvinceva a lui? Penso il suo grande spirito di carità. Carità: era il centro e la prerogativa di ogni sua virtù. Carità cordiale e simpatica: perché donava con sincera e totale comprensione. Carità intelligente: perché sapeva sempre vedere, anche nella zizzania e nel deserto di un cuore, la nota positiva e il lucignolo fumigante. Carità apostolica: che seppe trasfondere in quell’esercito di anime generose che, consacrate a Dio nello spirito della piccola Teresa, trovarono in lui il consigliere inesauribile, il padre generoso, e il sapiente Direttore dell’Opera che sfiderà le tempeste del tempo».

Da “Pensieri” del canonico Giuseppe Mazzanti

Cerchiamo la grandezza nella piccolezza, la gloria nell’umiltà, la sapienza nella semplicità.

Teniamo desta la fede! Questo è tutto: mantenere la fede. Noi potremo venir meno, ma la Chiesa avrà ancora, come ha sempre avuto, i testimoni della fede. Se occorresse anche sino al martirio, noi, pure, ciascuno e tutti, dobbiamo essere di questi testimoni.

Per un’anima che sa vivere la presenza di Dio è tanto confortevole il pensiero di procedere in tutto con rettitudine e senso del dovere.

Orienta il tuo cuore verso l’Altare. è questa una meta sicura dove la gioia rinverdisce sempre; dove il cuore ritrova la vera calma.

Non lasciamoci sfuggire i meriti che possiamo raccogliere in abbondanza tra le spine!

Lavorando per il Signore potremo stancarci, ma sentiremo nel cuore perenne il canto della giovinezza.
Se il seme non ha dato i frutti attesi, non è tuttavia perito. Sta ancora nei solchi dove lo avete gettato ed è sempre fecondo: presto o tardi darà i suoi frutti.
Benedici il Signore, anima mia,

Benedici il Signore, anima mia,

quant'è in me benedica il suo nome;

non dimenticherò tutti i suoi benefici,

benedici il Signore, anima mia.
Lui perdona tutte le tue colpe

e ti salva dalla morte.

Ti corona di grazia e ti sazia di beni

nella tua giovinezza.

Il Signore agisce con giustizia,

con amore verso i poveri.

Rivelò a Mosè le sue vie, ad Israele

le sue grandi opere.

Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Perché il Signore benedica quanti vivono mettendosi al servizio del Vangelo e dei fratelli, preghiamo.

2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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